
nuova “normalità”, in cui nessuno sia escluso. Il lavoro di San 
Giuseppe ci ricorda che Dio stesso fatto uomo non ha disdegnato di 
lavorare. La perdita del lavoro che colpisce tanti fratelli e sorelle, e 
che è aumentata negli ultimi tempi a causa della pandemia di Covid-
19, dev’essere un richiamo a rivedere le nostre priorità. Imploriamo 
San Giuseppe lavoratore perché possiamo trovare strade che ci 
impegnino a dire: nessun giovane, nessuna persona, nessuna 
famiglia senza lavoro! 
 

             AVVISI 
 

MEMORIA DELLA B. VERGINE DI LOURDES 
Giornata del malato 

Ore 15.30 Recita del S. Rosario. 
Ore 16.00 Celebrazione della S. Messa presieduta dall’Arcivescovo. 
 

INCONTRO PER GENITORI 
Lunedì 8 febbraio ore 17.00 

Alle ore 17.00 nell’Oratorio della Purità avrà luogo l’incontro del parroco 
con i genitori dei bambini (di II° elementare) che inizieranno quest’anno a 
partecipare alla catechesi nella nostra parrocchia. 
 

BANCO FARMACEUTICO 
Giornate di Raccolta: 9 – 15 febbraio 2021 

Nelle farmacie aderenti verranno raccolti medicinali da banco da donare ai 
molti enti assistenziali che si prendono cura delle persone in difficoltà 
economica. In proposito, si segnala che, lo scorso anno, grazie all’impegno 
di oltre 22.248 volontari e al coinvolgimento di 4.944 farmacie e di 17.304 
farmacisti, sono stati raccolti 541.175 medicinali. Sei invitato ad andare in 
una farmacia che ha aderito a questa iniziativa e ad offrire il tuo contributo 
di solidarietà acquistando qualche farmaco da banco. Grazie. 
 
Portale della parrocchia: www.cattedraleudine.it  
Per informazioni: info@cattedraleudine.it  
Per contattare il Parroco: parroco@cattedraleudine.it 

5^ DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
 

“PATRIS CORDE” 
Lettera di Papa Francesco sulla figura di S. Giuseppe  

 
5. Padre dal coraggio creativo 
Se la prima tappa di ogni vera guarigione interiore è accogliere la 
propria storia, ossia fare spazio dentro noi stessi anche a ciò che non 
abbiamo scelto nella nostra vita, serve però aggiungere un’altra 
caratteristica importante: il coraggio creativo. Esso emerge 
soprattutto quando si incontrano difficoltà. Infatti, davanti a una 
difficoltà ci si può fermare e abbandonare il campo, oppure 
ingegnarsi in qualche modo. Sono a volte proprio le difficoltà che 
tirano fuori da ciascuno di noi risorse che nemmeno pensavamo di 
avere. 
Molte volte, leggendo i “Vangeli dell’infanzia”, ci viene da 
domandarci perché Dio non sia intervenuto in maniera diretta e 
chiara. Ma Dio interviene per mezzo di eventi e persone. Giuseppe è 
l’uomo mediante il quale Dio si prende cura degli inizi della storia 
della redenzione. Egli è il vero “miracolo” con cui Dio salva il 
Bambino e sua madre. Il Cielo interviene fidandosi del coraggio 
creativo di quest’uomo, che giungendo a Betlemme e non trovando 
un alloggio dove Maria possa partorire, sistema una stalla e la 
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riassetta, affinché diventi quanto più possibile un luogo accogliente 
per il Figlio di Dio che viene nel mondo (cfr Lc 2,6-7). Davanti 
all’incombente pericolo di Erode, che vuole uccidere il Bambino, 
ancora una volta in sogno Giuseppe viene allertato per difendere il 
Bambino, e nel cuore della notte organizza la fuga in Egitto 
(cfr Mt 2,13-14). 
A una lettura superficiale di questi racconti, si ha sempre 
l’impressione che il mondo sia in balia dei forti e dei potenti, ma la 
“buona notizia” del Vangelo sta nel far vedere come, nonostante la 
prepotenza e la violenza dei dominatori terreni, Dio trovi sempre il 
modo per realizzare il suo piano di salvezza. Anche la nostra vita a 
volte sembra in balia dei poteri forti, ma il Vangelo ci dice che ciò 
che conta, Dio riesce sempre a salvarlo, a condizione che usiamo lo 
stesso coraggio creativo del carpentiere di Nazaret, il quale sa 
trasformare un problema in un’opportunità anteponendo sempre la 
fiducia nella Provvidenza. 
Se certe volte Dio sembra non aiutarci, ciò non significa che ci abbia 
abbandonati, ma che si fida di noi, di quello che possiamo 
progettare, inventare, trovare.(…)  
San Giuseppe non può non essere il Custode della Chiesa, perché la 
Chiesa è il prolungamento del 
Corpo di Cristo nella storia, e 
nello stesso tempo nella 
maternità della Chiesa è 
adombrata la maternità di 
Maria. Giuseppe, continuando a 
proteggere la Chiesa, continua a 
proteggere il Bambino e sua 
madre, e anche noi amando la 
Chiesa continuiamo ad amare il 
Bambino e sua madre. 
Questo Bambino è Colui che 
dirà: «Tutto quello che avete 
fatto a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto a 
me» (Mt 25,40). Così ogni bisognoso, ogni povero, ogni sofferente, 
ogni moribondo, ogni forestiero, ogni carcerato, ogni malato sono “il 
Bambino” che Giuseppe continua a custodire. Ecco perché San 

Giuseppe è invocato come protettore dei miseri, dei bisognosi, degli 
esuli, degli afflitti, dei poveri, dei moribondi. Ed ecco perché la 
Chiesa non può non amare innanzitutto gli ultimi, perché Gesù ha 
posto in essi una preferenza, una sua personale identificazione. Da 
Giuseppe dobbiamo imparare la medesima cura e responsabilità: 
amare il Bambino e sua madre; amare i Sacramenti e la carità; amare 
la Chiesa e i poveri. Ognuna di queste realtà è sempre il Bambino e 
sua madre. 
 
6. Padre lavoratore 
Un aspetto che caratterizza San Giuseppe e che è stato posto in 
evidenza sin dai tempi della prima Enciclica sociale, la Rerum 
novarum di Leone XIII, è il suo rapporto con il lavoro. San Giuseppe 
era un carpentiere che ha lavorato onestamente per garantire il 
sostentamento della sua famiglia. Da lui Gesù ha imparato il valore, 
la dignità e la gioia di ciò che significa mangiare il pane frutto del 
proprio lavoro. 
In questo nostro tempo, nel quale il lavoro sembra essere tornato a 
rappresentare un’urgente questione sociale e la disoccupazione 
raggiunge talora livelli impressionanti, anche in quelle nazioni dove 
per decenni si è vissuto un certo benessere, è necessario, con 
rinnovata consapevolezza, comprendere il significato del lavoro che 
dà dignità e di cui il nostro Santo è esemplare patrono. 
Il lavoro diventa partecipazione all’opera stessa della salvezza, 
occasione per affrettare l’avvento del Regno, sviluppare le proprie 
potenzialità e qualità, mettendole al servizio della società e della 
comunione; il lavoro diventa occasione di realizzazione non solo per 
sé stessi, ma soprattutto per quel nucleo originario della società che è 
la famiglia. Una famiglia dove mancasse il lavoro è maggiormente 
esposta a difficoltà, tensioni, fratture e perfino alla tentazione 
disperata e disperante del dissolvimento. Come potremmo parlare 
della dignità umana senza impegnarci perché tutti e ciascuno 
abbiano la possibilità di un degno sostentamento? 
La persona che lavora, qualunque sia il suo compito, collabora con 
Dio stesso, diventa un po’ creatore del mondo che ci circonda. La 
crisi del nostro tempo, che è crisi economica, sociale, culturale e 
spirituale, può rappresentare per tutti un appello a riscoprire il 
valore, l’importanza e la necessità del lavoro per dare origine a una 


